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In Val Camonica alla ricerca di antichi culti astrali 
 
 
 
 
1. La spedizione ALSSA in Val Camonica 

 
 Il 27° Seminario di Archeoastronomia della nostra Associazione, tenuto sotto il patrocinio 
dell’Osservatorio Astronomico di Genova nei giorni 10 e 11 maggio 2025, è stato dedicato alla 
memoria di Giuseppe Angelo Brunod, uno dei pionieri dell’archeoastronomia in Val Camonica. 
Alcune delle relazioni presentate avevano come argomento l’interpretazione astronomica di alcune 
incisioni rupestri rinvenute in tali luoghi. È stato durante questo convegno che numerosi studiosi 
hanno espresso il desiderio di poter visitare e studiare queste rocce da vicino. E da qui è nata l’idea 
di una spedizione di studio alla ricerca dell’astronomia nell’arte rupestre della Val Camonica, 
conosciuta in tutto il mondo per l’incredibile ricchezza e varietà di incisioni e che dal 1979 fa parte 
del Patrimonio Mondiale dell’Umanità (UNESCO World Heritage Site, numero 94). 
 
 Grazie all’interessamento di Alessandro Ramorino, uno dei relatori del Seminario residente 
a Brescia, e dei due scriventi, è stato stilato un programma di massima e sono stati inoltrati gli inviti 
a partecipare a questa spedizione (o gita) di studio. Oltre ad OAG hanno partecipato esponenti di 
altri gruppi di ricerca: tra questi l’astronoma Valeria Vanzani, creatrice del sito internet  
Archeoastronomia in Italia (https://sites.google.com/view/archeoastronomiainitalia/home-page), le 
ricercatrici Isabella Dalla Vecchia (https://www.luoghimisteriosi.it/) e Marisa Uberti 
(https://www.duepassinelmistero2.com), Leonardo Malentacchi e consorte, della Società 
Astronomica Fiorentina e altri ancora. In questo viaggio alla scoperta delle incisioni rupestri della 
Val Camonica abbiamo avuto due anfitrioni d’eccezione, Alessandro Ramorino e Liliana Fratti, 
esperti della cultura camuna (Camuni è il nome dato agli antichi abitatori della valle) nei suoi vari 
aspetti, inclusi naturalmente quelli storici ed archeologici. 
  
 Il programma prevedeva: 
 
Venerdì 17 ottobre 2025 

• Mattina: arrivo a Capo di Ponte, alloggiamento e pranzo presso l’albergo-ristorante 
Graffiti Park. 

• Pomeriggio: visita al MuPre (Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica) e al 
Parco Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo. 
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Sabato 18 ottobre 2025 

• Mattina: visita al Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Naquane. 
• Pomeriggio: visita alla Pieve medievale di San Siro (Cemmo di Capo di Ponte) e al 

Capitello dei Due Pini e della “Roccia del Sole” (Paspardo). 
 
Domenica 19 ottobre 2025 

• Mattina: visita al Parco delle incisioni di Bedolina/Seradina. 
• Pomeriggio: visita al Museo di Nadro e alla Riserva Naturale delle Incisioni Rupestri di 

Ceto, Cimbergo e Paspardo (Foppe di Nadro). 
 
Lunedì 20 ottobre 2025 

• Mattina: visita al Monastero medievale di San Salvatore (Capo di Ponte). 
• Pomeriggio: partenza e ritorno a casa. 

 
 In questo articolo vedremo sommariamente i risultati ottenuti da queste giornate di studio, 
riservandoci di essere più dettagliati in una prossima pubblicazione.  
 
 
2. Il viaggio e il soggiorno 

 
 Il tour archeoastronomico della Val Camonica è iniziato venerdì 17 ottobre con la partenza 
degli scriventi da Genova alla volta di Brescia, dove abbiamo lasciato l’autostrada per dirigerci 
verso il lago d’Iseo, e poi oltre, fino a Capo di Ponte, dove abbiamo atteso l’arrivo degli altri 
partecipanti.  

 Nel pomeriggio di venerdì il tour è entrato nel vivo con la visita al MuPre, il Museo 
Nazionale della Preistoria della Valle Camonica, dove sono alloggiati numerosi e stupendi massi 
incisi provenienti da varie zone della valle, dall’Età del 
Rame (metà del III millennio circa) fino all’Età del 
Ferro (fine del I millennio a.C.) e che testimoniano la 
vita agreste di quelle antiche popolazioni ma anche la 
loro propensione all’osservazione degli eventi celesti, in 
particolare all’adorazione del Sole, la cui luce e calore 
era indispensabile alle attività agricole (vedi figura 1).  

 La giornata si è conclusa con la visita al vicino 
Parco Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo, 
dove sono presenti enormi massi erratici la cui 
superficie è riccamente istoriata con figure di entità 
divine o eroiche che, secondo gli esperti, erano 
rappresentate tramite oggetti reali o simbolici e, in 
seguito, da figure di uomini e animali rappresentanti la 
tipica fauna locale e oggetto delle attività venatorie.  

 

 

 

 

 

Figura 1. Museo Nazionale della Preistoria della Val 

Camonica a Capo di Ponte. La stele denominata “Cemmo 

4” raffigurante un Sole puntinato e due individui in atto 

di adorazione con un corredo di cervidi stilizzati (foto di 

G. Veneziano). 
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 Data la notevole dimensione di questi massi non è stato possibile portarli nel vicino museo: 
questo fa sì che essi siano soggetti alle intemperie e agli agenti atmosferici, per cui, con l’andare del 
tempo, alcune figure risultano difficilmente leggibili pur con l’ausilio delle numerose tavole 
illustrate presenti in loco. 

 La giornata si è conclusa con uno spettacolo della natura. Uno dei fenomeni luminosi che 
rendono famosa questa valle e che danno una spiegazione del perché essa è costellata da incisioni 
preistoriche. Il Sole appena tramontato dietro al massiccio montuoso della Concarena ha creato una 
meravigliosa illuminazione a raggiera che ci ha lasciato incantati (figura 2). 
        
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 Il giorno successivo, sabato 18 ottobre, in mattinata abbiamo visitato il Parco Nazionale 
delle Incisioni Rupestri di Naquane, località nei pressi di Capo di Ponte ma sul versante opposto 
alla Concarena, alle pendici dell’impressionante Pizzo Badile Camuno. Qui, grazie all’esperienza di 
Liliana Fratti e di Alessandro Ramorino, siamo stati guidati alla scoperta di migliaia di incisioni 
rupestri, dall’epoca neolitica all’Età del Ferro, immersi in una cornice floreale di betulle, frassini, 
castagni, larici e abeti. Le rocce incise sono ben 104 con rappresentazioni di ornitomorfi (uccelli), 
cervidi, canidi, antropomorfi (esseri umani) in scene di vita quotidiana (guerrieri, sacerdoti, fabbro, 
donne ad una veglia funebre, abitazioni, ecc.), nonché simboli di difficile interpretazione quali 
labirinti (figura 3) e quelle che sembrano delle palette. Fra le rocce più interessanti si segnala la 
numero 8 con un omino in adorazione del Sole (figura 4) e la roccia numero 70 che riporta, secondo 
gli studiosi, quella che è la rappresentazione più antica della divinità celtica Cernunnos, con le 
corna di cervo, e dio della guerra, della caccia e della natura selvaggia (figura 5). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 2. Capo di Ponte. Il Sole, 

da poco sceso dietro al massiccio 

montuoso della Concarena, genera 

una raggiera luminosa (foto di M. 

Terzo).  

Figura 3. Un labirinto con figure 

antropomorfe e una “paletta” sulla 

Roccia n. 1 di Naquane, una delle più 

fittamente incise. 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Nel primo pomeriggio, a Cemmo di Capo di Ponte, abbiamo visitato la Pieve medievale di 
San Siro e la sua cripta (XI-XII secolo)
su uno sperone roccioso a strapiombo sul centro abitato (
orientamento astronomico lungo la linea equinoziale 
più approfondito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 6 (a sinistra): la pieve medievale di San Siro a Capo di Ponte, in località Cemmo (dal web). 

Figura 7 (a destra): i due autori posano accanto alla Roccia del Sole in località Plas, a Paspardo. 
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Nel primo pomeriggio, a Cemmo di Capo di Ponte, abbiamo visitato la Pieve medievale di 
XII secolo), in stile romanico, costruita in pietra arenaria locale

su uno sperone roccioso a strapiombo sul centro abitato (figura 6). La sua architettura e il suo 
orientamento astronomico lungo la linea equinoziale solare locale meritano sicuramente uno stud

Figura 4 (a sinistra): 

antropomorfo in adorazione 

del Sole sulla roccia N. 8.  

 

Figura 5 (a destra): 

raffigurazione del dio 

celtico Cernunnos sulla 

roccia n. 70 (tratta dal 

pannello esplicativo perché 

l’originale è di scarsa 

visibilità).  

6 (a sinistra): la pieve medievale di San Siro a Capo di Ponte, in località Cemmo (dal web). 

Figura 7 (a destra): i due autori posano accanto alla Roccia del Sole in località Plas, a Paspardo. 

Nel primo pomeriggio, a Cemmo di Capo di Ponte, abbiamo visitato la Pieve medievale di 
costruita in pietra arenaria locale e posta 

). La sua architettura e il suo 
locale meritano sicuramente uno studio 

6 (a sinistra): la pieve medievale di San Siro a Capo di Ponte, in località Cemmo (dal web). 

Figura 7 (a destra): i due autori posano accanto alla Roccia del Sole in località Plas, a Paspardo.   
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 Subito dopo, siamo saliti di quota fino a Paspardo (circa 900 m s.l.m.) e dopo aver percorso 
un breve sentiero siamo arrivati su un piccolo pianoro con una splendida visuale verso occidente sul 
massiccio montuoso della Concarena e sulla vallata sottostante (Capo di Ponte). Qui, nei pressi di 
un riparo sottoroccia, abbiamo potuto osservare alcune pareti verticali istoriate: il Capitello dei Due 

Pini e la Roccia del Sole. La prima reca incisi un Sole raggiato, cinque pugnali, righe di terra arata, 
alabarde e un cervo. La seconda, riporta varie incisioni tra cui uno strano simbolo, il cui studio – di 
Mario Codebò prima e di Giuseppe Brunod, Mauro Cinquetti e Giuseppe Veneziano poi – ha 
permesso di interpretarla come una “meridiana stagionale” (figure 7-8). Dopo il rito della foto di 
gruppo (figura 9), siamo rientrati a Capo di Ponte per la cena ed il pernottamento.   
 
 

 
 
 
 

 

Figura 8 (sopra): La Roccia del Sole, in località Plas, a Paspardo (foto di G. Veneziano). 

Figura 9 (sotto):Foto di gruppo nel sito del Capitello dei Due Pini e della Roccia del Sole. 



 

 

 Domenica 19 ottobre, in mattinata, abbiamo visitato 
Alessandro Ramorino – i siti istoriati di Seradina e di Bedolina
studio da parte di Giuseppe Brunod.

 Nel pomeriggio siamo saliti poco sopra 
Foppe di Nadro), frazione del comune di Ceto, dove ha sede il Museo della Riserva Naturale delle 
Incisioni Rupestri che, attraverso un percorso ad anello 
incisioni dell’Età del Rame (3300
all’Età del Ferro (I millennio a.C.).

 In tale sito abbiamo potuto osservare alcune incisioni a carattere astronomico
quelle della “Roccia 1”, dove sono rappresentati antropomorfi armati, cervi e numerose figure di 
oranti (antropomorfi in atto di adorazione) associati a cerchi co
Sole (vedi figura 11 a fondo articolo)
perfettamente uguali al simbolo astronomico usato ancora oggi per identificare l’astro del giorno. 
Questo rappresenta una testimonianza di come il Sole fosse stato oggetto di culto per quelle antiche 
popolazioni. Interessanti sono anche le croci cristiane sul margine di questa pietra
indiscutibile di cristianizzazione di culti pagani antichi ma anche di una attività i
delle genti camune fino in epoca cristiana inoltrata.

 La “Roccia 35” si caratterizza per una insolita densità di figure di cani, “palette” e di 
oranti. Tra essi compaiono numerose coppelle (incavi semisferici)
subito l’attenzione: una coppella grossa seguita da un codazzo 
disposte in sequenza arcuata, che sembrano richiamare alla mente la rappresentazione di una 
cometa. Per tale motivo questa roccia viene denomi
che questa incisione sia databile all’Età del Ferro.
 
       
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 La mattina di lunedì 20 ottobre 2025 
Val Camonica – abbiamo visitato 
(XI-XII secolo). Il lunedì è generalmente la giornata di chiusura del 
intercessione di Ilaria Zonta della Pro Loco di Capo di Ponte, ci è stata offerta la possibilità di 

Figura 10. Foppe di Nadro, Roccia 35. Incisione rupestre coppellata a forma di cometa. (foto 
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Domenica 19 ottobre, in mattinata, abbiamo visitato – sempre con la consulenza di 
i siti istoriati di Seradina e di Bedolina. Quest’ultimo sito fu oggetto di 

studio da parte di Giuseppe Brunod. 

Nel pomeriggio siamo saliti poco sopra Capo di Ponte, nel paesino medievale di Nadro
, frazione del comune di Ceto, dove ha sede il Museo della Riserva Naturale delle 

attraverso un percorso ad anello ci ha portato alla scoperta di numerose 
l’Età del Rame (3300-2200 a.C.) e dell’antica Età del Bronzo (2200

all’Età del Ferro (I millennio a.C.).   

In tale sito abbiamo potuto osservare alcune incisioni a carattere astronomico
quelle della “Roccia 1”, dove sono rappresentati antropomorfi armati, cervi e numerose figure di 
oranti (antropomorfi in atto di adorazione) associati a cerchi con un punto centrale rappresentanti il 

a fondo articolo). È curioso il fatto che tali raffigurazioni del Sole sono 
perfettamente uguali al simbolo astronomico usato ancora oggi per identificare l’astro del giorno. 

testimonianza di come il Sole fosse stato oggetto di culto per quelle antiche 
popolazioni. Interessanti sono anche le croci cristiane sul margine di questa pietra
indiscutibile di cristianizzazione di culti pagani antichi ma anche di una attività i
delle genti camune fino in epoca cristiana inoltrata. 

La “Roccia 35” si caratterizza per una insolita densità di figure di cani, “palette” e di 
oranti. Tra essi compaiono numerose coppelle (incavi semisferici). Ma soprattutto 

: una coppella grossa seguita da un codazzo di due serie di 
disposte in sequenza arcuata, che sembrano richiamare alla mente la rappresentazione di una 
cometa. Per tale motivo questa roccia viene denominata Roccia della Cometa

all’Età del Ferro. 

La mattina di lunedì 20 ottobre 2025 – ultimo giorno del nostro tour archeoastronomico in 
abbiamo visitato il monastero medievale cluniacense e la chiesa di San Salvatore

XII secolo). Il lunedì è generalmente la giornata di chiusura del monastero, ma grazie alla 
intercessione di Ilaria Zonta della Pro Loco di Capo di Ponte, ci è stata offerta la possibilità di 

Roccia 35. Incisione rupestre coppellata a forma di cometa. (foto 

sempre con la consulenza di 
uest’ultimo sito fu oggetto di 

Capo di Ponte, nel paesino medievale di Nadro (o 
, frazione del comune di Ceto, dove ha sede il Museo della Riserva Naturale delle 

ci ha portato alla scoperta di numerose 
a.C.) e dell’antica Età del Bronzo (2200-1800 a.C.) fino 

In tale sito abbiamo potuto osservare alcune incisioni a carattere astronomico-cultuale, come 
quelle della “Roccia 1”, dove sono rappresentati antropomorfi armati, cervi e numerose figure di 

n un punto centrale rappresentanti il 
. È curioso il fatto che tali raffigurazioni del Sole sono 

perfettamente uguali al simbolo astronomico usato ancora oggi per identificare l’astro del giorno. 
testimonianza di come il Sole fosse stato oggetto di culto per quelle antiche 

popolazioni. Interessanti sono anche le croci cristiane sul margine di questa pietra, segno 
indiscutibile di cristianizzazione di culti pagani antichi ma anche di una attività incisoria ininterrotta 

La “Roccia 35” si caratterizza per una insolita densità di figure di cani, “palette” e di omini 
soprattutto una serie attira 

di due serie di altre più piccole 
disposte in sequenza arcuata, che sembrano richiamare alla mente la rappresentazione di una 

Roccia della Cometa (figura 10). Sembra 

ultimo giorno del nostro tour archeoastronomico in 
il monastero medievale cluniacense e la chiesa di San Salvatore 

monastero, ma grazie alla 
intercessione di Ilaria Zonta della Pro Loco di Capo di Ponte, ci è stata offerta la possibilità di 

Roccia 35. Incisione rupestre coppellata a forma di cometa. (foto G. Veneziano). 



 

 

visitare la tenuta, il giardino botanico e la meravigliosa chiesa costruita in un insolito stile che è 
stato denominato Romanico Lombardo. Nelle immediate 
sono state rinvenute tre are votive e sacrificali 
secolo a.C.) e la terza di epoca romana
stato ritenuto sacro per millenni. 

 Finita la visita al monastero di San Salvatore ci siamo 
ritorno, che fino a Genova significa
coloro del gruppo che tornavano a 
 
 
3. Conclusioni 

 
 A conclusione di questi giorni di studio possiamo solo dire che siamo estremamente 
soddisfatti per le cose che abbiamo visto e imparato sulla cultura 
sull’importanza che il cielo aveva per queste antiche popolazioni
a gran voce di poterla organizzare anche per il prossimo anno, magari estendendo il tour anche ad 
altri siti di interesse archeoastronomico
esperienza possa essere utile anche per stimolare altri soci dell’Osservatorio a partecipare alle 
nostre future attività.  

 Nel frattempo vogliamo cogliere l’opportunità 
“ciceroni”, Alessandro Ramorino 
disponibilità e partecipazione alla riuscita di questa nostra attività culturale. 
ringraziare tutto il personale del Graffiti Park Hotel e della Pro Loco di Capo di Ponte. 
facevamo parte dell’Osservatorio Astronomico di Genova e dell’ALSSA ci hanno mostrato una 
particolare considerazione, venendo incontro alle nostre esigenze e desideri, rendendosi
alle visite di siti oltre il normale orario di apertura

 Allora, non resta altro da dire che: “
 
 

 
Figura 11. Roccia n. 1 a Foppe di Nadro. Orante con disco solare e punto centrale, simile a quello adottato 

dall’odierna comunità scientifica per rappresentare il Sole. (disegno di Piero Barale) 
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visitare la tenuta, il giardino botanico e la meravigliosa chiesa costruita in un insolito stile che è 
ombardo. Nelle immediate adiacenze della struttura religiosa cristiana 

votive e sacrificali – una preistorica, un’altra di periodo 
secolo a.C.) e la terza di epoca romana (altare del II secolo d.C.) – chiaro segno che quel luogo era 
stato ritenuto sacro per millenni.  

Finita la visita al monastero di San Salvatore ci siamo preparati ad affrontare il viaggio di 
significa circa 3 ore e mezza di tragitto. Qualcosa di più

tornavano a Firenze. 

A conclusione di questi giorni di studio possiamo solo dire che siamo estremamente 
soddisfatti per le cose che abbiamo visto e imparato sulla cultura e sulla storia camuna
sull’importanza che il cielo aveva per queste antiche popolazioni. Tutti i partecipanti hanno chiesto 

organizzare anche per il prossimo anno, magari estendendo il tour anche ad 
altri siti di interesse archeoastronomico di questa bellissima valle. Speriamo che questa nostra 
esperienza possa essere utile anche per stimolare altri soci dell’Osservatorio a partecipare alle 

Nel frattempo vogliamo cogliere l’opportunità per ringraziare sentitamente i nostri 
Alessandro Ramorino di Brescia e Liliana Fratti di Darfo-Boario Terme

partecipazione alla riuscita di questa nostra attività culturale. 
sonale del Graffiti Park Hotel e della Pro Loco di Capo di Ponte. 

facevamo parte dell’Osservatorio Astronomico di Genova e dell’ALSSA ci hanno mostrato una 
particolare considerazione, venendo incontro alle nostre esigenze e desideri, rendendosi
alle visite di siti oltre il normale orario di apertura.  

Allora, non resta altro da dire che: “Arrivederci al prossimo anno ....” 

 

. Roccia n. 1 a Foppe di Nadro. Orante con disco solare e punto centrale, simile a quello adottato 

dall’odierna comunità scientifica per rappresentare il Sole. (disegno di Piero Barale) 

Giuseppe Veneziano 

visitare la tenuta, il giardino botanico e la meravigliosa chiesa costruita in un insolito stile che è 
della struttura religiosa cristiana 

di periodo celtico (VI 
chiaro segno che quel luogo era 

ad affrontare il viaggio di 
circa 3 ore e mezza di tragitto. Qualcosa di più, invece, per 

A conclusione di questi giorni di studio possiamo solo dire che siamo estremamente 
e sulla storia camuna, ma anche 
Tutti i partecipanti hanno chiesto 

organizzare anche per il prossimo anno, magari estendendo il tour anche ad 
. Speriamo che questa nostra 

esperienza possa essere utile anche per stimolare altri soci dell’Osservatorio a partecipare alle 

ringraziare sentitamente i nostri 
Boario Terme, per la loro 

partecipazione alla riuscita di questa nostra attività culturale. Desideriamo inoltre 
sonale del Graffiti Park Hotel e della Pro Loco di Capo di Ponte. Sapendo che 

facevamo parte dell’Osservatorio Astronomico di Genova e dell’ALSSA ci hanno mostrato una 
particolare considerazione, venendo incontro alle nostre esigenze e desideri, rendendosi disponibili 

 

. Roccia n. 1 a Foppe di Nadro. Orante con disco solare e punto centrale, simile a quello adottato 

dall’odierna comunità scientifica per rappresentare il Sole. (disegno di Piero Barale)  

Giuseppe Veneziano - Michele Terzo 
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GRAZIE AI DATI COMBINATI DEI SATELLITI TESS E GAIA E DELLA SLOAN DIGITAL SKY SURVEY 

Trovate le sorelle perdute delle Pleiadi 

Le “Sette sorelle” non sono che il cuore di una famiglia stellare molto più estesa: gli astronomi ne hanno 
identificate oltre tremila. La nuova struttura, il “Greater Pleiades Complex”, si estende per quasi duemila 
anni luce, venti volte più grande di quanto si pensasse. Una scoperta che riscrive la storia delle Pleiadi 
e apre la via a una nuova genealogia cosmica. 

 
 
 Per la mitologia greca, le Pleiadi sono le Sette sorelle, figlie di Atlante e Pleione, inseguite 
da Orione e messe in salvo in cielo da Zeus. Da allora, una di loro sembra essersi smarrita: i 
racconti antichi parlano di una stella scomparsa, invisibile all’occhio umano. Oggi, 
duemilacinquecento anni dopo la nascita di quel mito, la leggenda si arricchisce di un nuovo 
capitolo: le Sette sorelle non hanno solo ritrovato quella compagna perduta, ma migliaia di altre 
sorelle sparse nel cielo. 
 
 

 
 

Le Pleiadi sono un ammasso aperto composto da circa 3000 stelle situato ad una distanza di 400 anni luce 

(120 parsec) dalla terra nella costellazione del Toro. Sono anche conosciute come “Le Sette Sorelle” o con 

le denominazioni astronomiche NGC 1432/35 e M45. (NASA, ESA, AURA/Caltech, Palomar Observatory). 

 
 
 Un team di astronomi dell’Università della Carolina del Nord a Chapel Hill (Unc-Chapel 
Hill) ha scoperto che il celebre ammasso stellare delle Pleiadi — il piccolo grappolo di luci azzurre 
che domina il cielo invernale nel Toro — è soltanto il cuore luminoso di una famiglia stellare molto 
più vasta. Combinando i dati del Transiting Exoplanet Survey Satellite (Tess) della Nasa e del 
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telescopio spaziale Gaia dell’Agenzia spaziale europea con quelli della Sloan Digital Sky Survey 
(Sdss), gli autori dello studio hanno individuato migliaia di stelle coeve, nate dallo stesso evento di 
formazione stellare, circa cento milioni di anni fa. La struttura, battezzata Greater Pleiades 

Complex, si estende per quasi duemila anni luce, venti volte più grande – greater, appunto–di 
quanto si pensasse in precedenza. 

«Questo studio cambia radicalmente la nostra visione delle Pleiadi», dice Andrew Boyle della Unc-
Chapel Hill, primo autore dell’articolo che riporta il risultato, pubblicato ieri su The Astrophysical 

Journal. «Non sono più solo sette stelle brillanti, ma migliaia di sorelle perdute da tempo sparse su 
tutto il cielo». 

Per ricostruire la genealogia di quest’immensa famiglia, il team ha utilizzato un metodo innovativo: 
la rotazione stellare come “orologio cosmico”. Le stelle, incluso il nostro Sole, nascono in nubi 
molecolari giganti: sacche di gas e polvere che collassano per l’effetto della gravità, formando 
gruppi di stelle giovani in stretta vicinanza. Questi gruppi – chiamati ammassi aperti o associazioni 
stellari – restano “legati” per un certo tempo, ma col passare di decine o centinaia di milioni di anni 
le forze galattiche, la dispersione e le interazioni gravitazionali le sganciano, rendendo difficile 
ricostruire l’origine comune. E così le stelle giovani ruotano rapidamente su se stesse, mentre quelle 
più vecchie rallentano nel tempo a causa dell’interazione con venti stellari e campi magnetici — un 
fenomeno noto come “braking magnetico”. Osservare la rotazione, dunque, può dare indizi sull’età 
di una stella. 
 
 

 
 

Questa mappa stellare mostra l’estensione completa del Greater Pleiades Complex così come apparirebbe 

nel cielo notturno di Pasadena se tutte le stelle che lo compongono fossero visibili. Delle 3019 stelle che 

compongono il complesso, 1631 sono visibili sopra l’orizzonte. Le sette stelle che compongono la 

costellazione delle Pleiadi, o Sette sorelle, sono al centro indicate in verde, mentre tutti gli altri membri del 

complesso sono in bianco. Il Grande Carro, Orione e il Toro sono sovrapposti in blu. Crediti: Andrew 

Boyle/Università della Carolina del Nord a Chapel Hill 
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 Combinando le misure di rotazione di migliaia di stelle ottenute dal Tess, i dati precisi sulla 
loro posizione, distanza e moto nello spazio ottenuti da Gaia e i dati spettroscopici sulle abbondanze 
chimiche e l’omogeneità della composizione stellare presenti nella Sloan Digital Sky Survey, il 
team è riuscito a identificare oltre tremila stelle imparentate con le Pleiadi, oggi disperse in 
direzioni diverse della galassia. Il risultato è una mappa tridimensionale sorprendente: un 
gigantesco filamento di stelle con età, composizione chimica e traiettorie coerenti, nate tutte dalla 
stessa nube molecolare gigante. Alcuni ammassi precedentemente noti — e creduti indipendenti — 
si sono rivelati membri della stessa famiglia stellare. In pratica, il nucleo tradizionale delle Pleiadi, 
le “Sette sorelle” visibili a occhio nudo, è solo la parte più densa e luminosa di un’associazione 
molto più ampia di astri di uguale età, composizione e moto nati nella stessa nursery stellare. 

 Se da tempo si sapeva che le Pleiadi sono stelle relativamente giovani (circa cento milioni di 
anni) e vicine (circa 445 anni luce da noi), la nuova ricerca mostra che non sono un “pezzo isolato”, 
bensì il cuore ancora osservabile di un’associazione in dissoluzione. «Ogni missione spaziale e 
strumento ci ha fornito un’informazione essenziale: Gaia ci ha mostrato i movimenti stellari, Tess la 
loro rotazione, Sdss la chimica. Da soli, i dati provenienti da ciascuna missione erano insufficienti 
per rivelare l’intera struttura. Solo unendo il tutto è emerso un quadro coerente, il disegno è apparso 
chiaro e siamo stati in grado di identificare con certezza i nuovi “membri familiari” delle Pleiadi»,  
ha spiegato Boyle. «È stato come assemblare un puzzle cosmico, in cui ogni set di dati forniva un 
pezzo diverso del puzzle più grande». 

 Una scoperta che, oltre a ridefinire le Pleiadi, apre la strada a un nuovo modo di studiare la 
formazione stellare nella Via Lattea. Con questo approccio, gli astronomi potranno datare centinaia 
di migliaia di stelle nella nostra galassia, ricostruire le genealogie di centinaia di ammassi stellari, 
tracciare i legami di parentela cosmica che uniscono stelle oggi lontane migliaia di anni luce. Se le 
Pleiadi sono parte di un insieme molto più vasto, è plausibile che molti altri ammassi 
apparentemente indipendenti siano il residuo di famiglie stellari estese. Il metodo potrebbe perfino 
aiutare a cercare il “clan” del Sole e rispondere a domande affascinanti: da quale famiglia proviene 
la nostra stella? In quale mega-nursery ha avuto origine? Quali sono le nostre sorelle stellari sparse 
nella galassia? 

 Tornando alle Pleiadi, con una storia così affascinante non stupisce che, dopo il Sole e la 
Luna, siano da millenni un riferimento universale. Appaiono nell’antico disco di Nebra, nel Libro di 

Giobbe e nel Talmud, vengono celebrate come Matariki in Nuova Zelanda, e rappresentano 
l’unione nel logo delle automobili giapponesi Subaru. Tornando alla mitologia greca, laddove si 
narrava che una delle sorelle fosse nascosta per la vergogna o per il dolore: oggi, la scienza ci rivela 
che non solo quella stella non era mai andata 
perduta, ma che dietro di lei si estende una 
sterminata famiglia, un gruppo brillante di 
stelle che, da sempre, incuriosisce 
navigatori, poeti, astronomi e osservatori del 
cielo. 
 
 
 
Il disco celeste di Nebra è considerato la più 

antica rappresentazione concreta dei fenomeni 

astronomici. Raffigura le Pleiadi, oltre al Sole, 

alla Luna e ad altre stelle. Crediti: 

Landesmuseum Für Vorgeschichte, Lda 

Sachsen-Anhalt, Juraj Lipták/Wikimedia 

Commons 
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«Le Pleiadi hanno svolto un ruolo centrale nelle osservazioni delle stelle da parte dell’uomo sin 
dall’antichità», conclude Luke Bouma, ricercatore ai Carnegie Science Observatories di Pasadena, 
coautore dello studio. «Il nostro lavoro segna un grande passo avanti nella comprensione di come le 
Pleiadi siano cambiate dalla loro nascita, avvenuta cento milioni di anni fa, a oggi». 
 

 

 

Chiara Badia 
 

 

 

 

 

Per saperne di più: 

 
 Leggi su The Astrophysical Journal l’articolo “Lost Sisters Found: TESS and Gaia Reveal a 

Dissolving Pleiades Complex”, di Andrew W. Boyle, Luke G. Bouma e Andrew W. Mann 
 
 
 

https://www.media.inaf.it/2025/11/13/pleiadi-sorelle-perdute/ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Appuntamenti 
 
 
 
sabato 29 novembre 2025  alle ore 17, visita al Ma-De, il Museo Archeologico di Dertona 
     a Tortona. Ci farà da guida l’archeologa Paola Comba che era 
     presente insieme a Luigi Torlai all’ultimo Seminario di  
     archeoastronomia. La visita rientra nell'ottica di una serie di 
     attività propedeutiche all’archeoastronomia, per acquisire  
     competenze utili a futuri studi di tutti coloro che vorranno  
     cimentarsi in questa sfera di attività di ricerca. Si auspica una 
     significativa partecipazione. Coloro che fossero interessati alla 
     visita sono pregati di contattare Giuseppe Veneziano. 
 
 
 
 
 
 



 

 12

Block-Notes 
 
 

Sabato 15 novembre 2025 
 
 

 
 
 


